
Nei giorni scorsi alcuni agenti dell’agen-
zia di sicurezza informatica del gover-
no britannico (GCHQ) hanno «supervi-
sionato» la distruzione fisica di alcuni
hard-disk del quotidiano inglese the
Guardian contenenti le informazioni
fornite da Snowden in relazione a Pri-
sm e ai sistemi di intercettazioni della
NSA. L’ordine esecutivo era stato ri-
chiesto alla magistratura per ragioni di
sicurezza nazionale (e internazionale)
dall’MI6 (il servizio segreto militare)
sentita Scotland Yard e conteneva preci-
se indicazioni di rischio e pericolosità
se alcune «informazioni estremamente
sensibili» fossero finite in mani ostili.

La vicenda l’ha raccontata lo stesso
direttore del giornale Alan Rusbridger.
«Poco più di due mesi fa - ha scritto sul
the Guardian - sono stato contattato da
un funzionario del governo molto anzia-
no che sostenne di rappresentare il pun-
to di vista del primo ministro. Seguiro-
no due incontri in cui il funzionario mi
ha esplicitamente chiesto la restituzio-
ne o la distruzione di tutto il materiale
su cui stavamo lavorando. Il tono era
deciso anche se cordiale, ma conteneva
la minaccia implicita che altri nel gover-
no sostenevano misure più drastiche».
Non è stato questa la prima richiesta.
Un mese fa vi era stata la telefonata da
un ministero: «Hai avuto il tuo diverti-
mento. Ora vogliamo il materiale» rac-
conta. «Seguirono altri incontri con fi-
gure indistinte di Whitehall. La richie-
sta, pressante, era sempre la stessa: con-
segnare il materiale fornito da
Snowden o distruggerlo, con una frase
precisa "Hai avuto il tuo dibattito pub-
blico sull’argomento, non c’è bisogno di
scrivere altro”». E continua il direttore
che ad una sua domanda precisa se le
autorità governative sarebbero giunte
a ricorrere a vie legali per ottenere la
restituzione del materiale su cui stava
lavorando il Guardian si è sentito con-
fermare che «in assenza di consegna o
di distruzione, questa era l’intenzione».
Ma non è pensabile che il governo igno-
rasse le molteplici copie di quei file che
il giornale avrebbe potuto fare e localiz-

zare in varie parti del mondo. Lo ha con-
fermato lo stesso Glenn Greenwald, il
giornalista del the Guardian che ha fat-
to scoppiare il «Nsagate» grazie alle in-
formazioni fornitegli da Snowden. Do-
po che il suo compagno, il brasiliano Da-
vid Miranda era stato fermato dalla poli-
zia britannica per circa nove ore all’ae-
roporto londinese di Heathrow e si era
visto sequestrare tutti i dispositivi elet-
tronici in suo possesso, ha assicurato:
«Abbiamo le copie di tutto e non smette-
remo di pubblicare un bel niente».

È chiaro, quindi, che il segnale della
distruzione dei hard-disk del Guardian
era più intimidatorio che sostanziale.
Ma cosa ha portato a questa accelerazio-
ne e quali sono i reali timori dell’asse
dell’intelligence anglo-americana?

Va ricordato che al momento delle
consegna del materiale al quotidiano
britannico era stato convenuto con
Snowden che lo stesso sarebbe stato
pubblicato integralmente e in poco tem-
po. Così non è stato per una precisa scel-
ta del giornale, che si è limitato a poche
slide (sei delle 48 in suo possesso) per
rendere chiaro cosa avesse in mano e
che le informazioni erano più che credi-
bili e fondate. È stato lo stesso giornale
a valutare come «una minaccia inutile
alla sicurezza dell’intelligence la pubbli-
cazione integrale delle slide» che mo-
stravano il sistema Prism. Dalla pubbli-
cazione del primo articolo vari agenti di
varie agenzie si sono presentati alla re-
dazione del quotidiano britannico chie-
dendo la consegna delle «pendrive» ori-
ginali (alla ricerca delle fonti originarie
delle informazioni) e chiedendo la di-
struzione o la consegna delle informa-
zioni, ma senza esito. La legge inglese
(forse anche più di quella americana)
protegge le fonti e le informazioni gior-
nalistiche contro qualsiasi possibile in-
gerenza politica, anche più per quelle

direttamente governative, essendo la li-
bertà di stampa considerata un pilastro
della democrazia, del controllo e
dell’equilibrio tra poteri.

Secondo alcune fonti la minaccia,
crescente e recentemente fattasi con-
creta, è che qualcuno forse in Cina o,
forse in Medioriente – fosse «fortemen-
te vicino a ottenere» quelle slide, in par-
ticolare tre, che mostrerebbero le «por-
te» e le password per entrare in qualsia-
si sistema del web occidentale, renden-
do accedere a proprio piacimento in
profili social, di posta elettronica, a si-
stemi clud e reti telefoniche. Una vera
breccia, ma solo per l’Occidente, visto
che i protocolli di rete di altri paesi sono
differenti. Un’arma interna nelle mani
dei nemici degli Usa, servita su un piag-
gio d’argento, direttamente ma-
de-in-nsa, e relativamente a poco prez-
zo: l’incubo peggiore per la security
Usa e Inglese.

È questo timore che spiega l’accele-
razione e le pressioni, culminati con
azioni senza precedenti verso la stampa
britannica. È proprio contemporanea-
mente alla distruzione degli hard-disk
che all’aeroporto di Heatrow veniva fer-
mato il compagno di Greenwald. Vi è
stato un duplice scambio pubblico di
messaggi: verso il Guardian del gover-
no inglese, consapevole che esistono al-
tre copie del materiale per continuare a
scrivere, ma intenzionato a porvi un li-
mite, e del giornale che ha replicato
pubblicando tutta la storia e svelando-
ne i retroscena confidenziali.

Musharraf accusato dell’omicidio di Benazir Bhutto
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● È battaglia mediatica tra il quotidiano inglese
e i servizi segreti britannici che hanno cancellato
alcuni hard-disk ● La preoccupazione che i file
inviati da Snowden vadano in «mani ostili» Una fuga di «circa 300 tonnellate» di

acqua radioattiva, l’ennesimo, si è ve-
rificata dall’impianto nucleare giap-
ponese di Fukushima. Lo ha reso no-
to ieri, in una conferenza stampa, la
Tepco, la società elettrica che gesti-
sce la «centrale atomica» spiegando
che la quantità di acqua sfuggita al
controllo, che viene utilizzata per raf-
freddare i reattori, «è molto più gran-
de dei 120 litri stimati inizialmente».
La fonte della perdita non è stata an-
cora identificata, ma dalla Tepco è
venuta un’ammissione significativa
e inquietante: l’acqua radioattiva
«potrebbe aver contaminato il terre-
no circostante». Le radiazioni emes-
se, infatti, avrebbero raggiunto un li-
vello «molto alto», quello di 80 milio-
ni di becquerel per litro. Il becquerel
misura l’energia radioattiva sprigio-
nata da una fonte. Le rilevazioni nei
pressi dell’acqua, infatti, hanno supe-
rato di cinque volte il limite massimo
di esposizione annuale per i lavorato-
ri dell’impianto. La fuga di acqua ra-
dioattiva è stata classificata come «in-
cidente di livello 1» dall’autorità nu-
cleare giapponese. Una situazione
che ha preoccupato non poco il go-
verno della Corea del Sud che ha
chiesto «spiegazioni» alle autorità di
Tokyo per le continue fuoriuscite di
acqua radioattiva nell’Oceano Pacifi-
co.

Il portavoce di Tepco, Masayuki
Ono ha spiegato che l’acqua fuoriu-
scita in gran parte si è infiltrata nel
terreno dopo aver superato le pile di
sacchi di sabbia aggiunte a una bar-
riera di cemento attorno alla cister-
na. In seguito alla tragedia del 2011
seguita al violento terremoto e al se-
guente maremoto, centinaia di ci-
sterne sono state costruite attorno al-
la struttura per immagazzinare le
grandi quantità di acqua contamina-
ta dei tre reattori dove si sono avute
fusioni nucleari, così come l’acqua
sotterranea. Ora Tepco, spiega Ono,
ha intenzione di costruire cisterne
con cuciture a tenuta stagna. La
grande quantità di acqua radioattiva
a Fukushima resta una delle questio-
ni più importanti da affrontare relati-
ve alla sicurezza dell’impianto nu-
cleare. La bonifica della centrale po-
trebbe durare decenni.

Non era mai accaduto nella storia del
Pakistan che un ex-capo delle forze ar-
mate comparisse come imputato in
un’aula di tribunale. Per questo il pro-
cesso iniziato ieri a Rawalpindi contro
Pervez Musharraf per l’assassinio di
Benazir Bhutto è destinato a entrare
nei libri di storia.

Per decenni le prerogative della ma-
gistratura sono state annullate o surro-
gate dalla soverchiante potenza della
casta militare. I giudici indipendenti ve-
nivano facilmente rimossi, nei posti
chiave finivano toghe gradite agli uomi-
ni in divisa. Ma il procuratore di Rawal-
pindi, Chaudri Azhar, non ha avuto ti-
more di incriminare Musharraf per co-
spirazione e complicità nell’omicidio
della sua principale oppositrice all’epo-
ca in cui era insieme comandante
dell’esercito e capo di Stato. L’imputa-
to rischia l’ergastolo o la pena capitale.

A ridimensionare in parte il caratte-
re dirompente dell’evento, va detto
che il generale imputato oggi ha perso

molti appoggi fra i suoi colleghi in uni-
forme, parte dei quali vedrebbero anzi
con favore la sua definitiva uscita di sce-
na. Musharraf definisce le accuse «in-
fondate e politicamente motivate». I
fatti risalgono al dicembre 2007. Due
mesi prima lui stesso aveva favorito il
rientro di Benazir dall’esilio assicuran-
dole l’immunità rispetto alle inchieste
per corruzione che ne avevano provo-
cato la fuga all’estero. Sembra che i
due avessero stipulato un patto di reci-
proca sopportazione, se non di collabo-
razione, nell’ipotesi, data per probabi-
le, che il Partito popolare (Ppp) di Bena-
zir vincesse le elezioni in programma
all’inizio del 2008. Musharraf non
avrebbe ostacolato l’ascesa della rivale
alla guida dell’esecutivo, ma avrebbe
mantenuto la presidenza della Repub-

blica pur accettando di lasciare il co-
mando delle forze armate.

Il ritorno della Bhutto fu trionfale.
Folle entusiaste accorrevano ad ogni
suo comizio. Benazir si illuse forse che
gli accordi con Musharraf le garantisse-
ro adeguata protezione e non ebbe ti-
more di comparire ripetutamente in
pubblico sfidando le minacce dei grup-
pi jihadisti. Fu uccisa al termine di una
manifestazione a Rawalpindi. Una
bomba esplose al passaggio della sua
vettura, mentre altri sicari le sparava-
no da distanza ravvicinata.

Musharraf è accusato sostanzial-
mente di non avere fatto nulla per evita-
re il delitto, pur sapendo che c’era una
trama in atto. Se così fu, l’uomo che
per un decennio aveva dominato la sce-
na politica pakistana, agì in modo illogi-
co e controproducente. Cinicamente li-
quidava una temibile avversaria dopo
averla attirata con l’inganno, ma susci-
tava una tale ondata di indignate sim-
patie intorno alla sua figura, da provo-
care il trionfo di un partito con il quale
a questo punto diventava impossibile
qualunque intesa. Il Ppp vinse, infatti,

le elezioni e andò al governo. Il Parla-
mento a maggioranza Ppp minacciò
Musharraf di impeachment, e lui se ne
andò in esilio per evitare il peggio.

Sembrava che la sua carriera politi-
ca fosse definitivamente troncata. Ma
la scorsa primavera Musharraf tornò
armato di ambiziosi progetti. Puntava
a vincere le elezioni in programma in
maggio sfruttando il malcontento diffu-
so verso le forze politiche. Scoprì di ave-
re scarsissimo seguito nella società
pakistana, di avere perso il controllo
dell’istituzione militare, e di essere
odiato dagli integralisti che non gli per-
donano il voltafaccia anti-talebano del
2001. Finì nel mirino del potere giudi-
ziario. È inquisito anche per violazione
della Costituzione e tradimento.

Da tre mesi a Islamabad governa la

Lega Musulmana di Nawaz Sharif, che
come Benazir passò molti anni in esilio
ed è un nemico giurato di Musharraf.
L’economia rimane in ginocchio e i
concittadini aspettano di vedere se
metterà in atto i piani per sradicare la
corruzione, lui che in passato di corru-
zione fu accusato. Non è chiaro se, co-
me promesso, saprà migliorare i rap-
porti con l’India e riequilibrare quelli
con gli Usa. Il Pakistan riceve ingenti
aiuti da Washington, ma partecipa mal-
volentieri alla cosiddetta lotta contro il
terrorismo, cioè alle operazioni contro
i ribelli afghani che vanno e vengono
attraverso il confine fra i due Paesi. I
bombardamenti dei droni americani
sui presunti covi dei terroristi in territo-
rio pakistano spesso provocano stragi
fra i civili. Il blitz delle teste di cuoio
yankee nel 2011 per eliminare fisica-
mente Osama Bin Laden accese violen-
te e irrisolte polemiche fra i due gover-
ni.

Condannando Musharraf il Paki-
stan chiuderà i conti con una parte del
suo passato. Quelli del presente e del
futuro restano apertissimi.
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delle forze armate
rischia la pena capitale
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È stato incriminato per
cospirazione e complicità
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principale oppositrice
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